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Introduzione

L’approccio della filiera tessile rispetto ai problemi legati alle caratteristiche 
eco-tossicologiche dei prodotti tessili ha assunto, a partire dalla seconda 
metà degli anni 90, un aspetto di importanza sempre maggiore nelle 
procedure di controllo qualità dell’industria tessile.

Attualmente, nella produzione dei manufatti tessili, il rispetto di requisiti eco-
tossicologici, sia nel processo industriale che  nei prodotti 
commercializzati, rappresenta una condizione fondamentale per una 
corretta commercializzazione dei materiali utilizzati. 

Gli approcci ai problemi eco-tossicologici attualmente presenti nel mercato 
possono essere così suddivisi: 

• Norme e leggi “ cogenti”

• Comportamenti volontari (marchi comunitari e privati)

• Capitolati ecologici privati e dichiarazioni di qualità
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Norme e leggi “ cogenti”

A partire dagli anni 90 si è assistito al proliferare di leggi di singoli stati, soprattutto
comunitari, che si sono prevalentemente rivolte alla regolamentazione dell’uso di prodotti 
ritenuti pericolosi sia per l’ambiente che per la salute dei consumatori. 

Le norme, spesso diverse da paese a paese hanno, in una prima fase, prevalentemente 
regolamentato l’utilizzazione di sostanze pericolose per l’uomo: es. coloranti (presenza di 
ammine cancerogene nelle molecole), formaldeide, pentaclorofenolo, metalli pesanti, 
pesticidi, ftalati etc.; successivamente, si sono introdotte normative concernenti le 
sostanze pericolose per l’ambiente (es. “ colorante blu” , nonilfenoli etossilati).

E’ evidente che i prodotti tessili prodotti o commercializzati nei paesi interessati dai 
suddetti dispositivi di legge dovranno obbligatoriamente essere conformi ai requisiti di 
legge presenti.

In questo panorama si è, ovviamente, resa sempre più stringente l’emanazione di Norme 
Comunitarie (direttive) tendenti ad omogeneizzare le disposizioni presenti nei diversi paesi 

costituenti il Mercato Unico Europeo.

Comunque, allo stato attuale (2006), pur assistendo ad una notevole 
proliferazione di Direttive Comunitarie in materia, tendono a permanere 
differenze tra alcune legislazioni nazionali e quella comunitaria, differenze che 
rendono il quadro normativo della materia abbastanza complesso.
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Direttive EU - situazione
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Normativa EU – sostanze pericolose

A.1.) Normativa Europea sulle sostanze pericolose

La prima regolamentazione a livello europeo in materia di restrizioni di 
uso di talune sostanze e preparati pericolosi è la Direttiva 76/769/CEE
“ concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative degli Stati Membri relative alle
restrizioni in materia di immissioni sul mercato e di uso di talune 
sostanze e preparati pericolosi” . Tale direttiva ha subito nel corso 
degli anni numerose modifiche dettate dalla necessità di adattare detta 
norma alle nuove sostanze ed ai nuovi parametri di riferimento che 
mano a mano venivano individuati dalla ricerca scientifica e 
tecnologica. 

Nelle prossima tabella si riportano le modifiche ed integrazioni alla Direttiva 
76/769/CEE, riguardanti in modo specifico al settore tessile
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

Non sono ammessi come 
sostanze e componenti di 
preparati destinati ad essere
utilizzati per impregnazione di 
tessuti spessi per uso 
industriale e dei filati usati per 
la loro fabbricazione

Composti del MERCURIO89/677/CE

Non sono ammessi negli 
articoli tessili destinati a venire 
in contatto con la pelle, ad 
esempio, gli oggetti di 
vestiario, le sottovesti e gli 
articoli di biancheria

Ossido di tris- (aziridinil)-fosfina

(TEPA)
(CAS n. 5455-55-1)

83/264/CE 

Non è ammesso per il 
trattamento di articoli tessili, in 
particolare le sottovesti e gli 
articoli di biancheria destinati a 
venire in contatto con la pelle

tri-(2,3 dibromopropil) –fosfato (TRIS)
(CAS n. 126-72-7)

79/663/CE 

ApplicazioneCompostoDirettiva
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

L’immissione sul mercato e l’uso di 
prodotti contenenti questa fibra è vietato 
per : .... m) tessili finiti nella forma 
destinata alla fornitura all’utilizzatore 
finale tranne se trattati per evitare il
rilascio di fibre”

AMIANTO - CRISOLITO
(CAS n.12001 – 29-5) 

91/659/CE 

Contenuto di Cadmio in PVC, acetato di 
cellulosa, polietilene, poliuretano, ed altri 
polimeri, su tessuti, spalmati, cuoi 
sintetico - < 100 mg/kg

CADMIO e i suoi composti
(CAS. N.7440-43-9) 

91/338/CE 

Non è ammesso una concentrazione 
pari o superiore allo 0,1% in massa 
nelle sostanze e nei preparati immessi sul 
mercato per “l’impregnazione di tessuti 
spessi per uso industriale e dei filati usati 
per la loro fabbricazione”

PENTACLOROFENOLO
(CAS n. 87-86-5)

91/173/CE 

ApplicazioneCompostoDirettiva
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

Aggiunge nuove sostanze a quelle indicate ai 
punti 29,30,31 dell’allegato I della direttiva 
76/769/CE. In particolare si tratta di: 
composti di Cromo (IV) n° 024-017-00- 8,
azocoloranti della benzidina n° 611-024- 00-1

SOSTANZE classificate 
CANCEROGENE, MUTAGENE O 

TOSSICHE 

99/43/CE 

modifica i punti 29,30,31 della direttiva
76/769/CE relativi alle sostanze considerate 
cancerogene

SOSTANZE considerate

CANCEROGENE 

97/10/CE

SOLVENTI CLORURATI 96/55/CE 

SOSTANZE considerate 
CANCEROGENE

94/60/CE 

Non può essere utilizzato in prodotti destinati 
ad entrare in contatto diretto e prolungato 
con la pelle, quali: .... Bottoni automatici, 
fermagli, rivetti, cerniere lampo e marchi 
metallici, se sono applicati agli indumenti se il 
tasso di cessione di nickel dalle parti di questi 
prodotti che vengono a contatto diretto e 
prolungato con la pelle è superiore a 0,5 
microg/cm2/settimana”

NICKEL e i suoi composti  
(CAS n.7440-02-0 N. EINECS 2311114)

94/27/CE 

ApplicazioneCompostoDirettiva
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

Non possono essere immessi sul mercato 
articoli contenenti tale sostanza, o parti 
nelle quali se ne fa uso in funzione di 
ritardante di fiamma, in concentrazioni 
superiori allo 0,1% in massa”

DIFENIL ETERE derivato pentabromato

DIFENIL ETERE derivato octabromato 

2003/11/CE 

Divieto di utilizzazione di un colorante pre-
metallizzato per il suo alto impatto 
ambientale

COLORANTE BLU
(CAS n. 118685-33-9) 

2003/3/CE 

I coloranti azoici che, per scissione di uno o 
più gruppi azoici, possono rilasciare nel 
prodotto finito uno o più delle ammine 
aromatiche elencate in Appendice, in 
concentrazione superiori a 30 ppm non 
devono essere usati in articoli tessili e in 
cuoio potenzialmente destinati ad entrare in 
contatto diretto e prolungato con la pelle o 
la cavità orale umana”

COLORANTI AZOICI 2002/61/CE

Non sono ammessi in concentrazioni pari o 
superiori allo 0,1% in massa nelle sostanze 
e nei preparati immessi sul mercato 

PENTACLOROFENOLO e
relativi sali ed esteri

(CAS n. 87-86-5) 

99/51/CE 

ApplicazioneCompostoDirettiva
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

Non possono essere messi in commercio 
cloro-alcani ( C10-C13) come sostanze o 
come componenti di altre sostanze in conc. 
> 1 % - Requisito, previsto per le 
lavorazioni dei metalli e per l’ingrasso del 
cuoio, che viene spesso valutato anche per 
i prodotti tessili

PARAFFINE CLORURATE a corta 
catena

2002/45/CE

Non possono essere immessi sul 
mercato prodotti contenenti le 
sostanze in oggetto, in 
concentrazioni superiori allo 0,1% 
in massa”

NONIL FENOLO

NONILFENOLO ETOSSILATO

2003/53/CE 

modifica i punti 29,30,31 della direttiva
76/769/CE relativi alle sostanze 
considerate cancerogene

PIOMBO 97/10/CE 

Indicazione dei metodi di analisi - per pelli: 
CEN ISO TS 17234:03 – per tessili (no 
estraz.) EN 14362-1:03 - per tessili (con 
estraz.) EN 14362-1:03 

COLORANTI AZOICI
Metodi di analisi

2004/21/CE 

ApplicazioneCompostoDirettiva
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Direttiva 76/769/CEE e sue modifiche

Non possono essere utilizzati 
come sostanze o costituenti di 
preparati a concentrazioni 
superiori allo 0,1 % della massa 
del materiale plastificato nei 
giocattoli e negli articoli di 
puericultura. I giocattoli e articoli di 
puericultura contenenti tali ftalati in 
concentrazione superiore al limite 
summenzionato non possono essere 
immessi sul mercato 

FTALATI
ftalato di bis (2-etilesile) (DEHP)

ftalato di dibutile (DBP) 

ftalato di butilbenzile (BBP) 
ftalato di diisononile (DINP)

ftalato di diisodecile (DIDP)

ftalato di diottile (DNOP)

2055/84/CE

ApplicazioneCompostoDirettiva
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A.2.) Normativa ITALIANA sulle sostanze pericolose
L’Italia, a differenza di altre nazioni europee nelle quali la normazione è stata frutto di impulsi 
esterni ed autonomi, ha regolamentato la materia della sicurezza del prodotto sostanzialmente 
recependo, in adempimento agli obblighi derivanti dall’appartenenza alla Comunità Europea, a 
livello nazionale le varie direttive europee; per quanto riguarda l©IMMISSIONE e l©USO di talune 

sostanze e preparati pericolosi:

� D.P.R. 10.09.1982 n.904 “Attuazione della direttiva 76/769/CE relativa all’immissione sul 
mercato e all’uso di talune sostanze e preparati pericolosi” (pubblicata sulla G.U. n- 336 del 
07.12.1982). Tale D.P.R. prevede in allegato l’elenco delle sostanze e dei preparati pericolosi il cui 
uso è vietato. L’art. 1bis, introdotto dall’art. 27 della Legge 22 febbraio 1994 n- 146 (pubblicata sulla 
G.U. del 4.03.1994 n- 52 e contenente “Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità Europee” (Legge Comunitaria 1993) prevede che tale 
allegato possa essere modificato con decreto del Ministero della Sanità “per assicurare la conformità
alle direttive comunitarie”.

Negli anni successivi l’Italia ha recepito parte delle direttive comunitarie recanti 
modifiche alla direttiva 76/769/CE appunto con Decreti del Ministero della Salute.  In 
particolare si segnalano:
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B.2.) Leggi ITALIANE sulla sicurezza generale del prodotto

D. Lgs 115 del 17.03.1995 che ha attuato la direttiva 92/59/CE relativa alla sicurezza 
generale dei prodotti - (N.B.: questa direttiva è stata sostituita dalla nuova direttiva 
Europea in materia di sicurezza generale dei prodotti (2001/95/CE));

Legge 10.04.1991 n. 126 “ Norme per l’informazione del consumatore” ha altresì
previsto un obbligo di informazione del consumatore dei prodotti commercializzati in 
particolare in merito alla presenza di "materiali e sostanze che possono arrecare danno 
all©uomo" (art. 1 lett. c.): La legge 126/1991 è stata attuata con Decreto 08.02.1997 
n.101 dal Ministero dell©Industria, del Commercio e dell©Artigianato “Regolamento di 
attuazione della legge 10 aprile 1991 n- 126, recante norme per l’informazione del 
consumatore ” ed è stata in un secondo momento modificata dalla L. 22.02.1994 n.146, 
recante disposizioni per l©adempimento degli obblighi derivanti dall©appartenenza 
dell©Italia alla Comunità Europea.

L. 30.7.1998 n. 281 “ Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti” che ha 
riconosciuto e garantito i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori, 
anche in forma collettiva (riconoscimento delle Associazioni dei consumatori e degli 
utenti).
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Marchio Comunitario: ECOLABEL

Il marchio, noto con il nome di Ecolabel e contraddistinto da una 
margherita, ha come obiettivo quello di promuovere prodotti e servizi 
che durante l’intero ciclo di vita presentino un minore impatto 
sull’ambiente, orientando i consumatori verso scelte di consumo 
sostenibili.

Si tratta di uno strumento volontario: nel momento in cui ne fanno 
richiesta, i produttori e i distributori possono garantire qualitativamente 
e distinguere i loro prodotti e servizi tramite l’etichetta ecologica che i 
consumatori riconosceranno come segnale del rispetto dell’ambiente.

Tra i gruppi di prodotti considerati sono compresi anche i “ Prodotti 
tessili per abbigliamento e arredamento di interni” . I criteri per 
l’assegnazione del marchio comunitario a tali prodotti sono stati stabiliti 
dalla Decisione della Commissione 1999/178/CE, modificata dalla 
decisione del 15 maggio 2002 (2002/371/CE) e sono conformi al 
Regolamento n.1980/2000.
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� L’uso del marchio Ecolabel viene concesso, in Italia, 
dall’Organismo Competente; Comitato Ecolabel-Ecoaudit –
Sezione Ecolabel Italia. 
� La concessione dell’etichetta passa attraverso la verifica della 
rispondenza ai criteri previsti, la delibera dell’Organismo 
Competente, che viene notificata alla Commissione europea, e la 
stipula di un contratto sulle condizioni d’uso. 
� L’etichetta è assegnata per una periodo di produzione 
determinato che non può comunque superare il periodo di 
validità di tre anni, salvo proroga. 
� Gli oneri per il richiedente consistono nei costi per le analisi, che 
debbono essere eseguite presso laboratori abilitati, nel 
pagamento del diritto di istruttoria e, una volta concessa 
l’etichetta, nel pagamento dei diritti d’uso (0.15 % del fatturato) e 
dei costi per le verifiche.
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Le principali caratteristiche del marchio sono:
� la non adozione non comporta l’esclusione dal mercato 
(carattere volontario)
� ha lo scopo di promuovere un minore impatto ambientale;
� sono esclusi dall’etichetta i prodotti alimentari, farmaceutici, 
bevande, sostanze pericolose o fabbricati con processi che 
possono nuocere all’uomo o all’ambiente.
� è attribuibile solo a beni di consumo destinati al consumatore
finale e non a prodotti intermedi;
� esprime un giudizio positivo sull’intero ciclo di vita del prodotto, 
con riferimento alla quantità di rifiuti, all’inquinamento e al 
degrado del suolo, alla contaminazione dell’atmosfera, ai rumori, 
al consumo di energia, al consumo di risorse naturali e agli effetti 
sugli ecosistemi;
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Marchi Ecologici Nazionali

In periodi precedenti, o contemporaneamente alla divulgazione 
dell’Ecolabel comunitaria, numerosi paesi europei (ca 10) ed extra-
europei, hanno imboccato la strada dell’istituzione “ nazionale” , di 
marchi di qualità eco-tossicologica.

Ricordando che soltanto un ristrettissimo numero di questi ha avuto una 
certa “ notorietà” commerciale (Blu Angel, Nordic White Swan), si 
riportano di seguito, a titolo informativo, le caratteristiche e le peculiarità
di alcuni dei marchi ecologici nazionali.

Nordic White Swan (http://www.norden.org/) : scandinavo creato nel 
1989. E’ il solo marchio insieme a quello Europeo ad essere 
multinazionale. Un ente coordina i quattro consigli nazionali. Il marchio 
ha definito i criteri per 52 gruppi di prodotti e ha assegnato circa 600 
licenze.
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� Blauer Engel (www.blauer-engel.de) : tedesco creato nel 1977. Tre membri 
istituzionali sono coinvolti nel sistema operativo di assegnazione del marchio: le 
autorità federali ambientali, l’Istituto Tedesco per ’Applicazione della Qualità e 
dell’Etichettatura e il Giurì per l’etichetta. Lo schema tedesco ha definito i criteri 
per circa 140 categorie di prodotti e rilasciato licenze a ca 4000 prodotti. Da notare 
la buona espansione geografica conosciuta dal marchio: più del 15% delle 
imprese a cui sono state rilasciate le licenze e il 16 % circa dei prodotti etichettati 
non sono tedeschi
� NF Environnement (www.marque-nf.com): francese creato nel 1992. Il sistema 
coinvolge l’organismo di normalizzazione francese (AFNOR), un Comitato 
decisionale (il Comité de la marque NF Environnement) e un organo consultivo (il
Scientific Council). I criteri vengono stabiliti sulla base di una LCA completa 
redatta congiuntamente da industria e autorità preposte.
� Stichting Milieukeur: è il marchio dei Paesi Bassi creato nel 1992 su iniziativa del 
Ministro dell’Ambiente e dell’Economia. I criteri ecologici sono definiti sulla base 
di studi elaborati da parte di un istituto di ricerca specializzato. Lo schema 
nordico prende in considerazione solo parzialmente la LCA. Sono stati stabiliti i 
criteri per più di 70 categorie di prodotti e numerose altre sono in fase di 
elaborazione.
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� Eco Mark: è il sistema di etichettatura giapponese. E’ stato creato nel 1989 dalla
Nippon Environment Association sotto l’egida del Ministro dell’Ambiente. I criteri
sono stati stabiliti per 64 categorie di prodotti e i prodotto etichettati sono
attualmente 5.476
� The Australian Ecolabel Program : è il sistema di etichettatura australiano. E’ un
programma nazionale che cerca di considerare gli effetti ambientali dei prodotti
messi in commercio e di fornire informazioni credibili ai consumatori. Viene seguito
dall’ “ Australian Environmental Labelling Association Inc.” , un’organizzazione
scientifica e non-profit che opera in campo ambientale.
Sono stati definiti i criteri per 17 classi di prodotti.
� Ecomark : è il sistema di etichettatura indiano; il governo ha lanciato tale marchio
nel 1991 per un’identificazione dei prodotti favorevoli all’ambiente. I criteri seguono
lo schema di Ecolabel: ovvero prendono in considerazione sia il materiale grezzo che
il processo di lavorazione, per arrivare infine al prodotto messo in commercio. Sono state 
stabilite 16 classi di prodotti.
� Environmental Labelling : è il sistema di etichettatura coreano. Kela è stato
formalmente costituito nel 1994 in associazione con il Ministero dell’Ambiente. Il
sistema copre 45 gruppi di prodotti e il marchio è stato assegnato a 440 prodotti.
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� Environmental Choice New Zealand : è un programma di etichettatura volontario che si basa 
su criteri ambientali. Iniziato dal governo della Nuova Zelanda, valorizza i manufatti con 
minore impatto ambientale e fornisce una guida credibile e indipendente per i consumatori 
che vogliono acquistare tali prodotti. Comprende ad oggi 22 gruppi di prodotti.

� SSNC’s Ecolabelling system : si tratta del sistema di etichettatura della Società Svedese per 
la Conservazione della Natura. I criteri sono stati stabiliti in cooperazione con esperti dei vari 
settori di interesse; le aziende e le altre parti interessate sono invitate a dare la loro opinione. 
Attualmente sono stati elaborati i criteri per 13 classi di prodotti, che riguardano sia beni 
materiali che servizi.

� The Thai Green Label : si tratta del sistema di etichettatura tailandese. E’ stato formalmente 
lanciato come progetto nel 1994 dal Thailand Environment Institute (TEI), in associazione con 
il Ministero dell’Industria. E’ una certificazione ambientale

diretta verso prodotti specifici che dimostrano di avere un impatto minimo sull’ambiente, in 
confronto ad altri con la stessa funzione. Si applica a beni materiali e a servizi, sono esclusi 
alimenti, bevande, prodotti farmaceutici.

� Green Mark : è il sistema di etichettatura di Taiwan. Il programma è stato avviato
nel 1992 dall’Amministrazione di Protezione Ambientale. Lo scopo è quello di promuovere i 
concetti di riciclo, diminuzione dell’inquinamento e conservazione delle risorse, con 
l’obiettivo di guidare il consumatore e di incoraggiare i produttori a

sostenere prodotti favorevoli all’ambiente. Le categorie di prodotti coinvolti sono 26.
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� Altri marchi prendono in considerazione solo alcuni prodotti particolari del 
settore tessile descrivendo da un punto di vista ecologico e di sicurezza,  i 
requisiti necessarie per ottenere la certificazione.

Esempi

� Australia: tappeti 100% lana

� Germania: moquette - tappeti – (Marchio GUT)  – (http://193.201.162.104/)
� Ungheria: lenzuola e altri tessuti per letti in lana e lino

� Giappone: abiti non sottoposti a candeggi, tessuti da fibre riciclate, tessuti 
domestici da PET riciclato

� Nuova Zelanda: tappeti 100% lana e 80% lana

� Paesi Bassi : calzature, asciugamani

� Taiwan : asciugamani non sottoposti a candeggi, prodotti da tessili rigenerati.

FONTE dati Marchi Nazionali e di Prodotto: Associazione Tessile e Salute - Biella
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� Verso fine degli anni ’80 l’Istituto di ricerca tessile austriaco OTI preparò uno schema di prove da eseguire 
sui prodotti tessili, relativamente alle sostanze tossiche che possono contenere: tale schema era noto con il 
nome di “ OTN 100” . 

� Nel 1992, basandosi su questa esperienza ed unendola a quella dell’ “ Oko -Check” , sviluppato in Germania, 
l’istituto austriaco e quello tedesco si sono uniti a costituire l’ “ International Association for Research and
Testing in the Field of Textile Ecology” , il cui primo obiettivo è stata l’elaborazione dell’Oeko-Tex Standard 
100 (www.oeko-tex.com).

� Si tratta di uno standard volto verso una “ ecologia umana” , ovvero che prende in considerazione le 
sostanze potenzialmente pericolose che potrebbero essere contenute nel prodotto finale e quindi venire a 
contatto con il consumatore. Lo standard contiene una serie di test analitici da eseguire su determinati 
parametri e ne specifica i limiti in base a considerazioni scientifiche.

� All’inizio del 1993 altri Istituti di ricerca in campo tessile si sono uniti all’Associazione Internazionale come 
membri. Tutti i membri testano le sostanze pericolose elencate nello standard utilizzando le stesse 
metodiche analitiche e gli stessi valori limite e certificando i prodotti con l’utilizzo del marchio registrato 
“ Confidence in Textiles. Tested for Harmful Substances according Oeko-Tex Standard 100” .

� Nel 1995 compare la prima versione di Oeko-Tex standard 1000, con la quale sono fissati i presupposti per 
una produzione favorevole all’ambiente: sono infatti elaborati una serie di parametri che etichettano i luoghi 
di produzione e così pure le tecnologie e le so stanze chimiche utilizzate.

� Nel 1999, infine, viene data per la prima volta ad un prodotto tessile l’etichetta “ Oeko-Tex standard 100 
plus” : tale etichetta indica che il manufatto adempie alle richieste di Oeko-Standard 100 e che viene 
prodotto in luoghi conformi all’Oeko-Standard 1000.
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ECOLABEL Vs OEKO - TEX

� Sul mercato internazionale ha praticamente rilevanza soltanto il marchio Oeko-
Tex; una certa importanza circoscritta alla propria tipologia di prodotti (tappeti e 
moquette) e rivestita dal marchio GUT, mentre l’etichetta comunitaria 
ECOLABEL stenta ad affermarsi.

� Oeko-Tex è sicuramente il più diffuso, con un’azione commerciale che si è
spinta al di là delle barriere nazionali e si è diffusa in Europa, mentre 
ECOLABEL non sembra aver superato la fase di decollo iniziale. Secondo i dati 
riportati nel lavoro di Adil Elmassi, (“ The European Flower Label & Oeko-Tex  
Standard 100. A comparative approach” ) aggiornato al 2002, esistono 20.000 
certificati Oeko-Tex in tutto il mondo, i quali si riferiscono a 3.500 società
diverse, di cui 1.800 europee; per quanto riguarda Ecolabel, invece, sono state 
concesse 96 licenze per più di 400 prodotti, di cui 35 appartengono al settore 
tessile.

MOTIVI
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ECOLABEL Vs OEKO - TEX

� Diversa tipologia dei marchi: Ecolabel si rivolge ad una vasta gamma di prodotti (frigoriferi,
carta, vernici, ecc...) - Oeko-Tex è, per definizione, un marchio strettamente tessile. 

� Diverso approccio delle due etichette: ECOLABEL si basa su una “ ecologia di processo” -
Oeko-Tex è volto verso una “ ecologia di prodotto” . ECOLABEL tende a promuovere una 
riduzione dell’impatto ambientale della produzione tessile - Oeko-Tex invece a ridurre 
l’impatto del prodotto finale sulla salute del consumatore [suddivide i manufatti tessili in 4 
classi, a seconda che siano rivolti ai bambini al di sotto dei 2 anni (classe I), che entrino a 
contatto diretto con la pelle o meno (classe II e III) e che siano utilizzati come materiale 
decorativo (classe IV)], senza entrare praticamente nel merito dell’impatto ambientale delle 
lavorazioni

� Applicabilità facilitata nei controlli sul prodotto: appare evidente che la “ semplice”
esecuzione di prove analitiche sul prodotto finito (Oeko-Tex) è ovviamente meno onerosa e 
più “ semplice” dell’istruzione di una fascicolo di “ Buone Pratiche Ambientali” , come è
praticamente richiesto per ECOLABEL.

� Vantaggio “ visibile” per il consumatore finale: miglior appeal del prodotto che non contiene 
sostanze nocive, soprattutto se destinato ai bambini, oppure a rimanere a contatto con la 
pelle, paragonato al prodotto che privilegia il rispetto ambientale del ciclo produttivo.
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� I principali gruppi della grande distribuzione e le relative aziende di confezioni, al 
fine di rendere i propri prodotti immessi nei diversi mercati, sempre aderenti alle 
specifiche legislative emesse dai vari paesi, ed anche allo scopo di “ qualificare”
il proprio prodotto sia da un punto di vista ambientale che di “ sicurezza per il 
consumatore” , hanno introdotto nei propri capitolati tecnici una corposa sezione 
riguardante il rispetto, da parte del fornitore, di numerosi parametri eco-
tossicologici. 

� Purtroppo, il proliferare dei capitolati privati ha generato una notevole 
confusione in quanto, ad esempio, uno stesso parametro può essere presente in 
diversi capitolati ma il metodo analitico o, peggio, i limiti di accettabilità presenti 
nei diversi capitolati, possono risultare tra loro differenti. Oltre a ciò non 
vengono generalmente differenziati i parametri che sottostanno a requisiti 
normativi obbligatori e “ cogenti” , rispetto a quelli indicati dal gruppo in maniera 
“ volontaria”

� In quest’ultimo periodo si sta comunque assistendo, ad un allineamento dei vari 
gruppi, sempre più omogeneo, verso le norme cogenti indicate dalle direttive 
comunitarie e verso i parametri “ volontari” indicati dal marchio caratterizzato 
dalla maggiore penetrazione commerciale, e cioè: OEKO – TEX. 



Copyright 2007 Toscana Moda

2 � � " #� $� �  ! �%� &� � ! #&�

� 
�� 

 � � 	 � � � �� 
�� � � � 
	 � �
�
 � 
� � 

 � �
�
 � � � � � 	 � 
�� � � � 	 � � � 
� � �� � 
� 
��� 
� � 
� � � 	 
�� � ��� �
� � � � � �� � � � � 
	 � � 
� � �� � 
�
 
@� � 	 
 � � � � � 
�� � � �� � 
� 
(

� 
 A�� � 	 � � 	 	 � �� � 1� � � �
� B� � � � �� � 
� �
� ' � �� � � � 	 
�� ) � 
� 
�� � � �
 � � � � � � ��
� � � � � � �� � � 
� � �
 � � 
� � �� � �
� ' � �� � � � 	 
�� ��� � � � � 
� 
�� �� � � � � � � � � � 

� %� � 	 � � �� � � � � � � �� ��	 � 	 � � � �� � � � � � � �
�� �� � 	 � � � � � 
�� � � � �� C%' %� #� ' %��� %%�
� � � 	 � ��
�
 � � � � 	 
�C� � �	 � � 	 �� 
�� � � � 
� � � �
� ' � � � 
�
�  
� � � �
� %� � 	 
� 
� 
��� � � 
� 
� 
��� � 	 

 � � � � � 
	 � � 

� ' � � � 
� � �� �� � � � � 	 

� ' � � 
 � � 	 
�� � � � � 
� 
�� � ��� �� 	 � � � � �C#+#�
� B	 � �� 	 

�  � � 
�� � � � �
�� �� � � 
�� � � � �
�� 	 � � � 
�� 	 
�C B� � %! � � �
� %� �
� �� � � � 
� � � 
�
�C%' +�
� %� � � � 	 	 
�
� � 
� � � � � 	 
�� �� � � � �� 
�
 � � � � 	 	 
�� �� � � � � 	 
�CPBB, PBDE,TCEP) � �� �� � � 
 � � � � � 
� �



Copyright 2007 Toscana Moda

Laboratorio di Analisi, Prove e 
Ricerche Industriali - ITIS T. Buzzi

59100 - PRATO - V.le della Repubblica,9
0574 - 58.98.87 - fax 0574 - 58.98.90

Web site: www.buzzilab.it
e-mail:info@buzzilab.it

Giuseppe Bartolini

g.bartolini@buzzilab.it


